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Percorso di formazione permanente per i catechisti
MOSTRACI, SIGNORE, IL TUO VOLTO
Schema dell’incontro teologico, ad uso dei partecipanti

1. Dio, nessuno lo ha mai visto
E' l'espressione che troviamo nel prologo di Giovanni (Gv 1,18) e nella sua prima lettera (1 Gv 4,12); nel primo testo, ci viene suggerito che lo possiamo conoscere nel Figlio, che lo ha rivelato; nel secondo testo, nell'amore fraterno “Dio rimane in noi” [il contesto, tra l'altro, offre una bella testimonianza dell'iniziale elaborazione “trinitaria” - anche se la terminologia verrà molto dopo].

Rimane perciò difficile (impossibile...) parlare di Dio. Il prete e psicanalista francese Maurice Bellet ha scritto: “se Dio è Dio, allora non è nulla di ciò che mettiamo al suo posto e sotto il suo nome. Se Dio è Dio, allora non è Dio. Esso è molto più alto – e molto più basso. Perché vi è sempre distanza o frattura tra ciò che esso è, se è, e ciò che noi ne facciamo” (cfr http://www.inattuale.paolocalabro.info/2009/04/invito-al-pensiero-di-maurice-bellet7.html).

2. Fragilità della fede
“Dio non è mai ovvio. La fede non cammina in una luce chiara e sicura. In base a tutti i criteri usuali di realtà, Dio resta dolorosamente irreale. Il Concilio Vaticano I ha parlato di questa oscurità della fede, usando alcune immagini che colpiscono: «Anche se insegnati dalla Rivelazione e accolti con fede», i misteri di Dio «restano tuttavia coperti dal velo della stessa fede e quasi avvolti nell'oscurità».
È il fondamento della cosiddetta teologia negativa, che ci ricorda che siamo tenuti all'umiltà in ogni affermazione sulla divinità. [...] Sant'Agostino ha affer​mato esplicitamente: «Se hai capito, allora non è Dio [...]. Se pensi di aver capito, il tuo pensiero ti ha ingannato». San Giovanni della Croce gli fa eco più positivamente: incon​triamo Dio «non in ciò che comprendiamo di Lui, ma in quel che non capiamo di Lui». E con tipica lucidità, san Tommaso d'Aquino ha visto la fede come una forma imper​fetta di conoscenza, per cui l'esperienza del credente «è simile a quella di chi dubita e sospetta»” (M. GALLAGHER, Le mappe della fede, Vita e Pensiero, Milano 2011, pp. 203-204) 
3. A partire dalla Scrittura
La teologia nasce come interpretazione della Scrittura, in dialogo con la cultura del proprio tempo / luogo: così la Chiesa elabora il suo modo di parlare di Dio:

- distanziandosi dal paganesimo (che considera “atei” i cristiani)

- distinguendosi dal giudaismo (pur avendo e mantenendo in esso le radici)

Ci sono voluti quasi 4 secoli per arrivare alle affermazioni del Credo Niceno-Costantinopolitano (325-381), per elaborare la dottrina trinitaria.

Non solo l'inizio del Credo parla di Dio ma tutto!

Dio è Padre Onnipotente Creatore … ma anche

Dio è Padre Figlio Spirito

4. Dio è onnipotente?
Nell'impossibilità di approfondire in un incontro i vari “attributi” di Dio (Padre, Creatore, Onnipotente...), ci soffermiamo su una delle parole che utilizziamo abitualmente nella preghiera (il Credo, le orazioni della liturgia) e che è a rischio di fraintendimenti.

Rileggiamo, nel Compendio al CCC la risposta:

Dio si è rivelato come «il Forte, il Potente» (Sal 24,8), colui al quale «nulla è impossibile» (Lc1,37). La sua onnipotenza è universale, misteriosa, e si manifesta nel creare il mondo dal nulla e l'uomo per amore, ma soprattutto nell'Incarnazione e nella Risurrezione del Suo Figlio, nel dono dell'adozione filiale e nel perdono dei peccati. Per questo la Chiesa rivolge la sua preghiera al «Dio onnipotente ed eterno» («Omnipotens sempiterne Deus... »). (cfr CCCC 50)

Per approfondire si può leggere CCC 268-278

5. Padre, Figlio, Spirito
Il Catechismo degli adulti della Chiesa italiana La verità vi farà liberi approfondisce la professione di fede trinitaria nel cap. 9. E' interessante notare come viene collocata questa riflessione nella struttura del catechismo, dopo aver presentato la vicenda umana di Gesù: sottolineando in questo modo che solo in Gesù, il Figlio, noi scopriamo il volto di Dio.

6. “Dio non può che amare” (fr. Roger Schutz, fondatore di Taizé)
La nostra immagine di Dioè sempre a rischio di rappresentazioni sbagliate, per cause diverse (cfr il libro di Fr. Emmanuel di Taizé):

· il desiderio di onnipotenza che abita l'uomo fin dall'infanzia che influenza le rappresentazioni spontanee dell'onnipotenza divina;

· le paure segrete di non essere amati, del non credersi degni di essere amati, e le rappresentazioni del giudizio divino;

· le idee di una trascendenza che fa di Dio un essere lontano e un Dio che desidera amare ed essere riamato;

· le immagini suscitate dall'uso inevitabile di analogie umane che rischiano di mettere in ombra altri aspetti del mistero di un Dio d'amore.

7. Alcune riespressioni personali della fede in Dio

… come un invito a fare anche noi la stessa operazione, personalmente e nei nostri gruppi e comunità...
Credo (Michele Do)

Credo in un solo Dio, che è Padre, 

fonte sorgiva di ogni vita, di ogni bellezza, 

di ogni bontà. 

Da Lui vengono e a Lui ascendono tutte le cose. 

Credo in Gesù Cristo, Figlio di Dio e Figlio 

dell’uomo, Immagine visibile e trasparente 

dell’invisibile volto di Dio, 

Immagine alta e pura del volto dell’uomo, 

così come lo ha sognato il cuore di Dio. 

Credo nello Spirito Santo, 

che vive e opera nelle profondità del nostro cuore, 

per trasformarci tutti a immagine di Cristo. 
Credo che da questa fede fluiscono le certezze 

più essenziali e più irrinunciabili della 

nostra vita: 

la Comunione dei santi e delle cose sante, 

che è la Chiesa,

la Buona Novella del perdono dei peccati, 

la speranza della Resurrezione che ci dona la 

certezza 

che nulla va perduto della nostra vita:

nessun frammento di bontà e di bellezza, 

nessun sacrificio per quanto nascosto e 

ignorato, 

nessuna lacrima e nessuna amicizia. 

Credo (p. Giulio Bevilacqua)

Credo in Dio e credo nell’uomo, quale immagine di Dio.

Credo negli uomini, nel loro pensiero, nel valore della loro sterminata fatica.

Credo nella vita come dono e come durata,

come possibilità illimitata di elevazione,

non prestito effimero dominato dalla morte.

Credo nella gioia: la gioia di ogni stagione,

di ogni tappa, di ogni aurora, di ogni tramonto, di ogni volto,

di ogni raggio di luce che parta dal cervello, dai sensi, dal cuore.

Credo nella famiglia del sangue e nella famiglia prescelta per il mio lavoro.

Credo nel dovere di servire il bene comune perché giustizia,

libertà e pace siano a fondamento della vita sociale.

Credo nella possibilità di una grande famiglia umana

e nell’unità dei cristiani quale Cristo la volle.

Credo nella gioia dell’amicizia,

nella fedeltà e nella parola degli uomini.

Credo in me stesso, nella capacità che Dio mi ha conferito,

perché possa sperimentare la più grande fra le gioie,

che è quella del donare e del donarsi.

In questa fede voglio vivere, per questa fede voglio lottare

e con questa fede voglio addormentarmi in attesa del grande, gioioso risveglio.
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